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                                                                                                                     La Passione del Cristo

________________________________________________________________________


I Scena: l’ultima Cena

Nel cenacolo. Ambiente allestito con tappeti e cuscini su cui siedono Gesù al centro e i discepoli tutti intorno. Alcune lampade possono dare l’idea di un’atmosfera intima e raccolta. La luce, delicata e calda, illumina tutto il gruppo lasciando nella penombra il resto della scena.

NARRATORE

Nella città di Gerusalemme, si avvicina la festa più importante per gli ebrei: la festa degli azzimi, chiamata Pasqua. 

Già da tempo i Sommi Sacerdoti, insieme agli scribi e i farisei, cercano di incriminare un Ràbbi di nome Gesù, considerato un profeta dalla folla. 

Gesù è odiato dai capi del popolo perché ha osato metterne in discussione il potere, denunciando le loro ingiustizie sulla gente semplice.

I sommi sacerdoti hanno trovato la complicità e la compiacenza di uno dei discepoli di Gesù di nome Giuda detto Iscariota. 

Gli accordi sono questi: Giuda dovrà consegnarlo nelle loro mani durante la notte, lontano dagli occhi della folla. 

In cambio, Giuda, riceverà trenta monete d’argento…

E’ il 13 del mese ebraico di Nisan dell’anno 30 circa, il giorno dopo si celebrerà la Festa degli azzimi durante la quale si immola l’Agnello Pasquale.

Gesù ha già mandato i suoi discepoli a preparare la Cena che adesso consumano insieme. 

E’ una Cena a cui Gesù tiene molto, perché avverte che di lì a poco gli succederà qualcosa di grave…

Gesù e i suoi discepoli sono riuniti insieme nel piano superiore del Cenacolo. Un’atmosfera di grande emozione è presente nel cuore di tutti… 

I discepoli sanno cosa il loro Maestro sente nella sua anima poiché molte volte lo aveva predetto. Si sentono smarriti, confusi… 

Non comprendono perché quel Maestro che ha sempre parlato di vita, di pace, di amore, ora parla di abbandono, di tradimento, di morte… della sua morte…

Gesù:
Ho desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia Passione… 

Io vi dico: non la mangerò più finché essa non si realizza nel Regno di Dio 

(Pausa, Gesù prende il pane e il calice e li alza al cielo)

Gesù:
Benedetto sei tu, Padre. 

La tua benevolenza ci ha donato questi frutti della terra lavorati dagli uomini.

Pane e vino rappresentano la loro esistenza, Padre, per essi io ti ringrazio. 

(Gesù prende la focaccia di pane, la spezza visibilmente a metà, la tiene in mano)

Gesù:
Prendete, mangiate… questo è il mio corpo… spezzato per voi…

(Gesù ne dà un pezzo al discepolo a destra e l’altro al discepolo a sinistra. I discepoli prendono il pane, ne staccano un pezzetto, lo mangiano e lo passano al vicino.

Finito questo gesto Gesù prende il calice)

Gesù:

Prendete, bevete… questo è il mio sangue… versato per tutti, per il perdono dei peccati…

(Gesù prende il calice e lo dà al discepolo di destra che ne beve un sorso e lo passa al vicino e così via, fino a riportarlo a Gesù)

Narratore:

Gesù, sapendo che sta per arrivare la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che sono nel mondo, desidera amarli fino alla fine…

Durante la cena, quando già il diavolo ha messo nel cuore di Giuda l’Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre ha messo tutto nelle sue mani e che, venuto da Dio, a Dio sta ritornando, si alza da tavola, si toglie la veste e, preso un asciugatoio, se lo cinge attorno alla vita. 

Poi versa dell'acqua nel catino e comincia a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si è cinto.

(mentre si racconta lentamente Gesù compie i gesti descritti. Gesù iniziando dalla sua sinistra lava i piedi a tutti i discepoli, per ultimo a Pietro che, in preda all’agitazione, si ritrae e dice:)

Pietro:

Signore, proprio tu lavi i piedi a me?

Gesù (con tono rassicurante):
Pietro, non temere, quello che sto facendo adesso non lo comprendi, ma lo capirai in futuro.

Pietro (ancora più teso):
No, Signore! Tu non mi laverai mai i piedi come uno schiavo!

Gesù (con tono deciso, quasi adirato, guardandolo fisso negli occhi):
Pietro!… se non ti laverò, non appartieni ai miei amici! 

Pietro (si ferma un attimo a riflettere, poi con tono ansioso):
Signore, allora non solo i piedi… ma anche le mani, la testa…

Gesù (sorridendo e guardando con tenerezza Pietro):
Chi si lava abitualmente, ha bisogno di lavarsi soltanto i piedi per essere pulito… E voi, amici miei, siete puri… 

ma non tutti!…

(finita la lavanda dei piedi, Gesù si alza e in piedi al centro, mentre tutti sono ai suoi piedi in cerchio, dice)

Gesù:

Avete capito quello che vi ho fatto?… 

Voi mi avete sempre chiamato Maestro e Signore. Avete detto bene perché lo sono!

Se, allora, io che sono il vostro Maestro e Signore vi ho lavato i piedi, anche voi dovete fare lo stesso lavandovi i piedi gli uni gli altri…

Io vi ho dato l’esempio perché anche voi facciate come io ho fatto a voi…

Narratore:

dette queste cose Gesù, ad un tratto, prova un profondo turbamento e dice:

Gesù (fermandosi un attimo, con voce profonda e tesa, lentamente):
uno di voi… mi tradirà!

(mentre Gesù cade a sedere, grande agitazione tra i discepoli che iniziano a chiedere tra loro chi sia facendo gesti a se e agli altri… il clamore si quieta e si sente chiaramente Pietro che dice a Giovanni che si è avvicinato a Gesù)

Pietro:

Giovanni, chiedigli di chi sta parlando…

(Giovanni poggia il suo capo sul petto di Gesù e lo abbraccia, dicendo)

Giovanni:

Signore, chi è?

Gesù:

è colui al quale offrirò un boccone…

(Gesù prendendo un pezzo di pane rimasto lo offre a Giuda alla sua sinistra dicendogli)

Gesù:

Quello che devi fare fallo presto…

(Giuda, stupito per il fatto che Gesù lo ha scoperto, prende il boccone si alza e scappa via)

Narratore:

Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto di comprare quello che serviva per la festa, oppure che dovesse dare qualcosa ai poveri.
Dopo quel boccone Giuda, ormai preso da Satana, fugge via nel buio della notte

Gesù (con voce solenne):
Figlioli miei, ancora per poco sono con voi; mi cercherete, ma come già ho detto ai Giudei, dove vado io voi non potete venire.
Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati…da questo tutti sapranno che siete miei discepoli.
(dopo una breve pausa di silenzio Gesù riprende)

Gesù
Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse, ma dopo la mia risurrezione vi precederò in Galilea.

Pietro (con tono sicuro avvicinandosi a Gesù)

Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò.
Gesù
In verità ti dico proprio tu prima che il gallo canti mi rinnegherai 3 volte.

Pietro (con insistenza)

Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò.

(Gesù guardando i discepoli)
Gesù
Non sia turbato il vostro cuore abbiate fede in Dio io vado a prepararvi un posto nella casa del Padre mio… voi conoscete la via…

Tommaso:

Signore non sappiamo dove vai e come ne possiamo conoscere la via?

Gesù:

Tommaso, io sono la via, la verità, la vita, nessuno viene al Padre se non per mezzo di me… attraverso di me si può conoscere il Padre; infatti, voi lo conoscete e lo avete visto…

Filippo:

Signore mostraci il Padre e questo ci basta!

Gesù:

Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? 

Chi ha visto me ha visto il Padre!

Io sono nel Padre e il Padre è in me!

Se mi amerete io pregherò il Padre che vi mandi lo Spirito Consolatore. È lo Spirito della verità che il mondo non conosce ma io lo manderò a voi…

Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo dare la vita per i propri amici…

Padre glorifica il tuo figlio… l’ora è giunta!

(Gesù, seguito dai discepoli, esce dal cenacolo e si dirige verso il Getsemani).

II Scena: il Getsemani

La scena si svolge all’aperto sul crinale di una collina, tra gli alberi. Due punti di recitazione: il luogo dove si fermano dei discepoli, in primo piano, nel quale avvengono i dialoghi tra i discepoli e con Gesù; in lontananza un luogo roccioso su cui Gesù è inginocchiato o prostrato a pregare. 

Questi due punti sono gli unici ad essere illuminati: il punto dei discepoli con effetti luminosi nascosti tra gli alberi* che ne facciano intravedere i volti e i gesti degli attori; il luogo della preghiera di Gesù illuminato da un potente fascio di luce chiara verso il quale rivolge lo sguardo.

Mentre tutti raggiungono la loro postazione il narratore dice:

Narratore:

Dopo aver cenato insieme, a notte fonda, Gesù e i suoi discepoli si dirigono verso un uliveto, al di là del torrente Cedron, chiamato Getsemani. Gesù spesso andava con i suoi in questo podere, anche Giuda conosce questo posto. 

Gesù:

La mia anima è triste fino alla morte… Fermatevi qui… vegliate!

Narratore:

Gesù si spinge più in là con un forte desiderio di pregare: Con il cuore colmo di tristezza e angoscia si getta a terra e prega…

(i discepoli, pian piano si addormentano tutti, mentre Gesù si ferma nel luogo della preghiera. Gesù inizialmente tranquillo si fa poi visibilmente prendere dalla irrequietudine fino a sbottare in un grido)

Gesù:

Padre… Padre… a te tutto è possibile! Allontana da me questo calice amaro…

(poi si rasserena e a voce più pacata dice)

Gesù:

però… non ciò che voglio io… ma ciò che vuoi tu!

(dopo essersi tranquillizzato si alza e va verso i discepoli addormentati, tocca Pietro e gli dice)

Gesù:

Pietro… Pietro… stai dormendo?!? Non sei riuscito a stare sveglio con me??

Pietro:

Maestro…

Gesù: 

state svegli… pregate… per non cadere nella tentazione… Lo spirito è pronto ma la carne è debole…

(si svegliano gli altri discepoli, Gesù si allontana e ritorna a pregare, Giovanni si avvicina a Pietro e gli chiede)

Giovanni:

Pietro, che cos’ha il maestro; cosa ti ha detto? 

Pietro (pensieroso):
non ha detto molto, ma si sente che è profondamente turbato, gli sta succedendo qualcosa…

Giovanni:

è da alcuni giorni che non ha pace, qualcosa gli fa’ paura… vorrei tanto aiutarlo… ma non so cosa fare…

Giacomo (che nel frattempo si è svegliato, raggiunge gli altri):

Avete sentito cosa ha detto questa sera? 

Diceva che starà con noi ancora per poco… forse vuole partire?

Pietro:

non credo… diceva che uno dei nostri lo tradirà!… ma in che senso??

Giovanni:

Io ho una terribile sensazione…

Pietro:

A cosa stai pensando?

Giovanni (pensieroso):
Ha detto che partirà… ma non credo per un viaggio… lui ha detto che ci manderà lo Spirito Consolatore… 

Giacomo:

infatti, ha detto anche che lui sarà nel Padre… ma cosa voleva dire??

Giovanni:

io credo che ci stesse dicendo che se ne andrà… che ritorna a Dio… e che, quindi, lui muore!! 

E, forse, tradito da qualcuno di noi…

Pietro e Giacomo (sconvolti):

Ma che dici? È impossibile!! 

Pietro:

Chi può compiere un gesto così vile?? 

Giacomo:

E poi perché dovrebbe essere ucciso??

Giovanni:

Eppure… avete visto che atmosfera di commozione c’era stasera durante la cena? Avete visto con quanta tenerezza ci ha dato il pane e il vino?…

Pietro:

è vero… “questo è il mio corpo” ci ha detto…

Giovanni:

era come se ci volesse lasciare qualcosa di lui… un suo ricordo… anzi, la sua stessa vita…

Giacomo:

perché forse egli non ci sarà più… forse sente che si avvicina la fine e ci ha lasciato comunque qualcosa di lui…

Pietro:

Ma chi mai potrà tradirlo?…

(si rimettono seduti a meditare sulle parole appena dette e, pian piano si riaddormentano. Gesù, che durante il dialogo era prostrato in preghiera, si avvicina, visibilmente stravolto con gli occhi e il viso segnato dalle lacrime, e dice)

Gesù:

dormite… dormite pure… l’ora in cui il figlio dell’uomo è consegnato è arrivata… colui che mi tradisce è vicino…

(Gesù si allontana di nuovo a pregare. Da un lato, all’esterno del giardino, compare Giuda insieme al capo delle guardie del tempio, Cleopa, con un manipolo di soldati per arrestare Gesù)

Giuda: 

ecco, questo è il posto dove Gesù si ritira con i discepoli…

Cleopa:

ci sono anche gli altri… vedo delle ombre… allora non è solo?!?

Giuda:

Si, è vero… ci sono anche gli altri… come facciamo?

Cleopa:

non ci saranno difficoltà: noi siamo ben armati (mostra la spada) se qualcuno fà resistenza lo sistemiamo… solo un problema…

Giuda:

cosa?

Cleopa:

come facciamo a riconoscre Gesù??

Giuda:

è vero!!… neanche io lo distinguo bene nel buio della notte… (momento di riflessione) potremmo fare così: per identificarlo potrei avvicinarmi con la scusa di dargli un bacio…

Cleopa:

buona idea… così quello che bacerai noi lo acciuffiamo…

Giuda:

va bene… allora siamo intesi… 

(Giuda porge la mano e aspetta)

Cleopa:

Ah, sì… 

(estrae un sacchettino con delle monete e gliele ripone in mano)

Cleopa (con tono sprezzante):
eccoti la tua ricompensa… trenta monete d’argento…

(Giuda entra nel giardino e si avvia lentamente verso i discepoli addormentati… mentre cerca di distinguere chi sia Gesù, Giovanni, che si sta svegliando, lo riconosce)

Giovanni:

Giuda!

Giuda (lo guarda con attenzione):

Giovanni… sei tu!

Giovanni:

Giuda, cosa stai cercando??

Giuda:

Ma che domande fai? Sono qui, come sono sempre stato… Qui veniamo sempre tutti insieme, no? Cosa vuoi adesso da me?

Giovanni (guardandolo attentamente):
Giuda, tu sei strano… perché stasera te ne sei andato dal Cenacolo??

Giuda (agitato):
ecco… io avevo da comprare le provviste per domani… tu sai che io ho la cassa…

Giovanni:

A comprare?? Di notte?… Giuda, tu stai dicendo menzogne, mi stai ingannando!! Cosa ti succede?? Dimmelo! Cosa sta succedendo??

Giuda (con tono sprezzante e alterato):

Ma tu chi sei? Chi sei tu per chiamarmi bugiardo?? 

Solo perché sei il “prediletto” del maestro credi di poter giudicare tutti??

Giovanni (mortificato e pensieroso):
Giuda… ma che dici?? Noi siamo fratelli!! Cosa ti succede?? 

Non sei più lo stesso… 

Cosa sconvolge il tuo cuore a tal punto da farti diventare così cattivo??

Confidati con tuo fratello… forse insieme il tuo peso può diventare più sopportabile…

Giuda (alterato):
tu farnetichi tu sei pazzo!!…

Matteo:

Cosa sta succedendo qui??

Giuda (si ricompone subito e con voce pacata):

Fratello Matteo, la pace sia con te…

Matteo:

Anche con te, Giuda. Hai visto per caso il maestro?

Giuda: 

No! Veramente lo sto cercando anch’io…

Matteo:

Sono preoccupato… l’ho visto un poco strano questa sera…

Giovanni:

Si, hai ragione… è sconvolto… come se avvertisse che gli sta per capitare qualcosa di brutto… (guarda a Giuda che si volta agitato)
Credo che dovremmo stargli vicino…

Giuda (voltandosi verso gli spettatori per intendere che quello che dice è sottovoce):

Si!… vicino… non aspetto altro…

(compare Gesù)

Gesù:

Figlioli miei, il momento è arrivato!…Ecco colui che mi tradisce è vicino
Giuda (avvicinandosi e dandogli un bacio):
Maestro, pace…

Gesù (guardandolo negli occhi):
Giuda… con questo bacio tu tradisci un amico…

Cleopa:

E’ lui… arrestatelo!

 (grande trambusto di gente: due guardie afferrano Gesù, le altre spingono i discepoli lontano, tutto con urla e movimenti confusi)

Cleopa:

arrestate anche i suoi seguaci!!

Gesù (gridando):
Cleopa!!… chi sei venuto a cercare??

Cleopa:

Gesù che viene da Nazaret!

Gesù:

E lo hai trovato!… sono io!… lascia andare gli altri!

Cleopa:

lasciateli!

Gesù:

ogni giorno ero nel tempio e in mezzo alla gente … perché non mi avete arrestato allora??

Cleopa:

non lo so… ma gli ordini sono ordini! Andiamo!

(e sempre tra grida e confusione, Gesù viene condotto via mentre i discepoli impauriti fuggono)

III scena: La casa del Sommo sacerdote (facoltativa)

La casa del sommo sacerdote. Due sono i punti di recitazione: un interno comune in cui si trova una sorta di anfiteatro su cui siedono un discreto numero di sinedriti (tre gruppi di personaggi: farisei, vestiti solennemente; scribi, vestiti in modo più semplice; guardie del sinedrio, vestiti da soldati) con al centro, su un sedile, Caifa; il secondo punto, un esterno, un cortiletto, illuminato da un fuoco con alcuni che vi stanno intorno a scaldarsi, a giocare, a dormire, nel quale avviene il dialogo di Pietro. 

I dialoghi si avvicendano, si potrebbe pensare a creare degli effetti di luce ad intermittenza: illuminato il cortile quando c’è la scena del tradimento, illuminato l’interno quando c’è il processo.

Narratore:

Dopo essere stato arrestato, Gesù, quella stessa notte, viene condotto nella casa del Sommo Sacerdote Caifa. Tutto il sinedrio viene riunito d’urgenza per condannare Gesù e sbrigare velocemente il caso prima che giunga la festa di Pasqua.

(si accendono le luci sul cortile, mentre il narratore racconta vengono mimati i gesti)

Narratore:

Pietro e Giovanni seguono da lontano gli avvenimenti. Arrivati alla casa del Sommo Sacerdote, Giovanni, che conosce uno dei servi, entra dentro. Pietro, invece, si ferma fuori vicino alla porta. Giovanni però parla con la portinaia e fa entrare anche Pietro. Ma quando Pietro sta per entrare la portinaia lo osserva meglio…

Portinaia (scruta con attenzione):

Aspetta… tu eri con quello che è stato arrestato stasera!

Pietro (confuso):

Non capisco cosa dici!!

(Pietro entra e si ferma vicino al fuoco e Giovanni si sposta ed entra nella casa dove sta avvenendo il processo. Con il movimento di Giovanni si illumina la scena, Gesù al centro con le mani legate, di spalle agli spettatori, davanti al semicerchio dei sinedriti)

Sommo sacerdote:

Tu sei stato arrestato per le cose che sei andato dicendo… dicci, cosa vai predicando??

Gesù:

Io ho parlato apertamente, davanti a tutti, nel tempio, nella sinagoga, nelle piazze… interroga quelli che mi hanno ascoltato… loro sanno quello che ho detto…

(tutti reagiscono con irritazione, un guardia si avvicina a Gesù e gli dà uno schiaffo gridando)

Guardia:

Così si risponde al sommo sacerdote?

Gesù (con voce pacata):
Se ho detto qualcosa di male, dimostramelo… ma se ho detto bene, perché mi percuoti?

(si spegna la luce, si riaccende sul cortile, la guardia vicino al fuoco scruta alla luce della fiamma il volto di Pietro e gli chiede)

Guardia:

Ma tu non sei uno dei discepoli di Gesù?

Pietro (agitato):

No! Non lo conosco proprio!!

(si spegne la luce si riaccende nell’interno, brusio e agitazione di tutti)

Sommo sacerdote:

E’ mai possibile che neanche sulle accuse contro quest’uomo siamo concordi?? 

Fariseo:

Io ho sentito che diceva che avrebbe distrutto il tempio e lo avrebbe ricostruito in quattro giorni…

Altro fariseo:

noo… i giorni erano tre…

(segue clamore di tutti)

Sommo Sacerdote:

Insomma… basta! Tu (indicando Gesù) non dici nulla?? Cosa dicono questi contro di te??

(Gesù rimane silenzioso)

Sommo Sacerdote (spazientito si alza in piedi):

Per l’amor del cielo… diccelo: sei tu il Cristo si o no?

(momento di silenzio)

Gesù:

Sono io!… e vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza di Dio venire sulle nubi del cielo…

(cala il silenzio… tutti con volto sbigottito e bocca aperta… il Sommo Sacerdote con la bocca aperta e gli occhi sgranati dice prima a bassa voce poi sempre più forte)

Sommo Sacerdote:

Bestemmia!!… Bestemmia!!… Bestemmia!!…

(il sommo Sacerdote si straccia le vesti e ricade sul sedile, tutti si alzano a fare un grande clamore, alcuni lo percuotono con calci, schiaffi, pugni, si sentono chiare le accuse del Sinedrio)

Tutto il Sinedrio:

ha bestemmiato!… deve morire!… si è fatto come Dio!… a morte!… Bestemmia!…Portatelo via.
(si spegne la luce si riaccende sul cortile, due dei servi presenti parlano tra loro e poi indicano Pietro)

Primo servo:

Si, certo! Tu sei uno dei suoi…

Secondo servo:

E’ vero! Si capisce dal tuo accento che sei della Galilea…

Pietro (fortemente adirato):

Basta! Vi ho detto che non conosco quell’uomo…

(nello stesso istante esce Gesù scortato da due guardie, per un attimo la scena si ferma, silenzio. Gesù guarda intensamente Pietro che visibilmente cambia volto. Poi Gesù nel clamore viene portato via, escono tutti. Rimane solo Pietro sconvolto da quello sguardo… si sente in lontananza il canto di un gallo, Pietro scoppia a piangere e fugge via)

(Mentre portano via Gesù che esce da un lato, dalla parte principale entra Giuda e tenta di parlare con i Sommi Sacerdoti le altre due guardie che sono rimasti vicino ai sinedrini tentano di fermalo)

1° Guardia: 

dove credi di andare?

Giuda:
Lasciatemi entrare devo parlare con Caifa.

(Caifa alzando gli occhi vede Giuda e ordina)
Caifa:
Fatelo passare, è inoffensivo.

(Giuda si avvicina sconvolto e dice)

Giuda:
Rilasciatelo… Riprendetevi le vostre monete.
 (tira fuori il sacchetto dalla cintola e lo porge ai sommi sacerdoti)
Giuda:
Eccolo…, ho peccato, ho tradito sangue innocente.
(i sommi sacerdoti si guardano in faccia e non rispondono. Allora Giuda insiste)
Giuda:
Riprendetevi le vostre monete… non le voglio
Caifa: (con voce sicura)
Se pensi di aver tradito sangue innocente, è un tuo problema, piglia il tuo denaro e vattene.

2° sommo sacerdote: (deciso)
Adesso vattene!!!
(allora Giuda nella disperazione indietreggia e getta a terra la sacca correndo via)
IV scena: il Pretorio

Il pretorio. È un interno solenne, possibilmente un porticato. La scenografia (solo qui più impegnativa) è costituita da simboli (aquila romana, drappi rossi con “S.P.Q.R.”) e arredi romani (sedie faldistorio, colonne, statue di divinità). 

Quattro sono i punti di recitazione: il primo, l’incontro tra Pilato e i Sacerdoti (possibilmente verso l’esterno, fuori); il secondo, l’incontro tra Pilato e Gesù (nell’interno); il terzo, la presentazione alla folla (nel luogo più ampio, un cortile); il quarto, colonna della flagellazione (un luogo appartato ma visibile, l’atrio). I personaggi si muovono molto nei diversi punti della scena, quindi, devono essere facilmente visibili.

Narratore:

Gesù dopo essere stato interrogato dal Sinedrio viene condannato a morte poiché ha bestemmiato, cioè si è paragonato a Dio… Tuttavia, il Sinedrio, che ha deciso per la morte di Gesù, non può eseguire la condanna poiché non ha potere esecutivo. 

Si pensa, dunque, di far eseguire la condanna dal procuratore romano della Giudea, Ponzio Pilato. La difficoltà sarà convincere il procuratore della necessità di questa morte…

(all’interno, Pilato, seduto ad uno scrittoio intento a scrivere, viene disturbato dal suo segretario Procolo)

Procolo:

Pilato, qui fuori ci sono i capi del sinedrio che vogliono riceverti. Vogliono far condannare un uomo che dicono sia un criminale…

Pilato (pensieroso):

dev’essere uno importante se si muovono i capi del Sinedrio… va bene falli entrare…

Procolo:

veramente c’è un problema… dovresti uscire tu… dicono che non possono contaminarsi adesso che si avvicina la Pasqua…

Pilato (sprezzante):

contaminarsi…

(Pilato si alza e li raggiunge)

Pilato:

Quale onore… e ditemi… perché mi portate quell’uomo? Di cosa lo accusate?

Capi del sinedrio:

Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo e affermava di essere il Cristo re…
Pilato:

Non mi immischiate nelle vostre liti religiose… giudicatelo secondo le vostre leggi…

Capi del Sinedrio:

Lo abbiamo già giudicato e per noi è colpevole… ma non possiamo metterlo a morte… questo lo devi fare tu! Anche perché impediva di dare tributi a Cesare.
(Pilato sbalordito dalla determinazione entra e trova Gesù e gli dice)

Pilato:

Ah… eccoti… sei tu “il re dei giudei”?!?

Gesù:

lo dici da te o te l’hanno detto gli altri?

Pilato:

e sono forse io giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; cosa hai fatto di tanto grave?
Gesù:

Il mio Regno non è di questo mondo. Se il mio Regno fosse stato terreno avrei organizzato un esercito per essere liberato… ma il mio Regno non è di quaggiù…

Pilato:

“Il mio Regno”… (riflettendo) allora tu sei un re??

Gesù:

Tu lo dici! Io sono re. Per questo sono venuto nel mondo per dare testimoniare la Verità! Chi è nella Verità ascolta la mia voce…

Pilato:

Ma cosa dici?? Cosa è la Verità??

(Pilato si avvia verso il centro, entra in scena Claudia la moglie e avvicinandosi a Pilato con voce sconvolta dice)
Claudia:
Non avere a che fare con quel giusto; perché questa notte sono stata turbata in sogno per causa sua. Non condannarlo porterai solo problemi per te stesso.
Pilato:

Vuoi sapere qual è la mia idea dei problemi Claudia? È la folla che scalpita fuori
(Pilato molto turbato e gironzolando per la scena si avvicina lentamente ai sommi sacerdoti)

Pilato:

Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco l’ho esaminato ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quello di cui lo accusate.

( i sommi sacerdoti e la gente iniziarono a parlare tra di loro in modo acceso,Pilato fa un cenno con le mani per zittirli e chiede)
Pilato:

Quest’uomo è un Galileo no??

Caifa:

Lo è

Pilato:

Allora Lui è un caso di Re Erode, lasciate che lo giudichi lui..

Sommo Sacerdote: (protestando)
Ma… Governatore…
Centurione:

Consegnatelo!

(i soldati Romani lo passano alle guardie Ebree che lo trasportano da Erode)

Narratore:

Gesù è condotto da Erode perché lo giudicasse, ma dopo averlo schernito e deriso, lo dichiara pazzo e lo rimanda a Pilato. Il Governatore intanto ripensa alle parole di Gesù “ … chi è nella verità ascolta la mia voce” e si chiede cos’è la verita??

( entra in scena Claudia  lentamente ed osserva Pilato pensieroso, si avvicina e gli poggia una mano sulla spalla con dolcezza. Pilato solleva la testa e dice)
Pilato:

Qual è la verità Claudia,… la senti,… la puoi riconoscere quando parla?

Claudia:

Si la sento, la riconosco… tu no?

Pilato:

Come?..... Puoi dirmelo?

Claudia(dolcemente)

Se non sentirai la verità, nessuno te la potrà dire..

Pilato:(china il capo pensieroso)

La verità….. Vuoi sapere qual è la mia verità Claudia? Ho cercato di mettere fine alle rivolte in questa terra per undici anni, so che se non condanno quest’uomo Caifa inizierebbe una rivolta, ma se lo condanno sono i suoi discepoli a fare la rivolta, in entrambi i modi ci sarebbe spargimento di sangue…..Cesare mi ha avvertito due volte e giura che la prossima volta il sangue sarà mio, questa è la mia verità.

(entra Procolo in modo concitato)

Procolo:

Governatore, Erode si rifiuta di condannare quest’uomo, lo stanno portando di nuovo qui, avremmo bisogno di rinforzi.

Pilato:

non voglio causare rivolte.

Procolo:

C’è già una rivolta qua fuori

(Pilato si alza e si avvicina a Procolo intanto Claudia esce)
Pilato:

Tu lo hai visto quell’uomo?? Non è un criminale… Forse è un po’ esaltato ma certamente non è pericoloso… Io non vorrei condannarlo… come posso fare??

Procolo (riflettendo):

C’è una possibilità… c’è un vecchio condono disposto dai tuoi predecessori per far notare la clemenza di Roma…

Pilato:

di che si tratta??

Procolo:

In pratica, durante una festa importante il procuratore può concedere una grazia speciale a un condannato… in questo caso potresti applicarla a Gesù?!?

Pilato:

Si, però… i sommi sacerdoti potrebbero accusarmi di aver favorito Gesù perché non volevo condannarlo… e tu sai che non è il momento di tenerli come nemici…
(ci pensano un po’)

Pilato:

facciamo così… chiediamo il consenso della folla… che sicuramente appoggerà Gesù… visto che ha ricevuto tanti miracoli da lui!!

Magari lo mettiamo a confronto con un grosso criminale… tipo… Barabba! quell’assassino… così la folla non avrà dubbi su chi scegliere…

Prepara il confronto…

(La scena si sposta nel cortile, Procolo chiama a raccolta la folla tra i quali, da un lato, ci sono i capi del Sinedrio, Pilato prende posto sul faldistorio al centro, due guardie conducono Gesù legato e altre due conducono Barabba)

Pilato (con voce solenne):

Popolo di Gerusalemme, vi è tra voi l’usanza di liberare un carcerato per la festa di Pasqua… Per mostrarvi la magnanimità di Roma vi diamo ancora questa possibilità… E allora, chi volete che vi liberi?? Gesù o Barabba?

Folla:

Barabba… Barabba…

Pilato (sconcertato):

Ma come?? Che male ha fatto Gesù?

Folla:

Libero Barabba… libero Barabba…

(Pilato, meravigliato dalla reazione della folla ordina di farlo flagellare. Gesù viene condotto presso la colonna della flagellazione, svestito viene legato e flagellato con particolare vivacità. Dopo, rivestito di un panno rosso, con una corona di spine sulla testa e una canna nelle mani viene deriso dai soldati che gli si inchinano davanti e gli dicono)

Soldati:

Salve re dei giudei!!… Oh re! Come siete bello quest’oggi… Re, facci vedere qualche miracolo…

(ricondotto Gesù davanti alla folla, Pilato dice)

Pilato:

Ecco l’uomo…

Capi insieme alla folla:

Crocifiggilo… a morte… appendilo alla croce…

Pilato:

Crocifiggetelo voi… Per me non ha fatto niente di male…

Capi del Sinedrio:

Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire perché si è fatto Figlio di Dio
(Pilato in preda all’agitazione, rientra nel Pretorio dove gli viene portato Gesù, rivolgendogli la parola dice)

Pilato:

da dove vieni?

(Gesù è silenzioso)

Pilato (alterato):
Non mi parli?? Non sai che ho il potere di liberarti e il potere di farti morire??

Gesù (tono pacato):
Tu non avresti nessun potere se non ti fosse dato dall’alto… per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa ancora più grande…
(Pilato esce di nuovo a sedersi davanti alla folla)

Capi del Sinedrio:

Se liberi quell’uomo sei contro Cesare! Chi si fa re, infatti, è contro Cesare!!

(esce Gesù)

Pilato:

Ecco il vostro re…

Folla:

via… via… crocifiggilo… a morte!!

Pilato:

Dovrò crocifiggere il vostro re??

Capi del Sinedrio:

Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare!!

Pilato (rassegnato):
Io non sono responsabile del suo sangue…

(un servo porta un catino. Pilato si lava le mani)

V scena: la via del Calvario*
La via che attraversa la città e sale al Calvario. Non ci sono particolari contesti da ricreare. È necessario prevedere i pochi dialoghi in spazi aperti per una buona visibilità, illuminati con effetti di luce che diano un’atmosfera di raccoglimento. 

Gesù, rivestito dei suoi abiti, è in cammino su questa via caricato della croce (per praticità si può trattare del solo legno traversale, ma può essere anche tutta la croce per una scena migliore). Un plotone di soldati in forma di processione lo scorta: apre il corteo un soldato con l’insegna romana; seguito da un servo che porta, su un’asta, il cartiglio con il motivo della condanna scritto in tra lingue (“Jesus Nazarenus Rex Judeorum” scritto in latino, in greco, in ebraico); alcuni servi, da un lato e dall’altro, portano i simboli della passione (1: chiodi e martello, 2: flagello; 3: corona di spine, 4: lancia, 5: canna con una spugna); seguono le autorità giudaiche (i capi del Sinedrio insieme alle loro guardie) e quelle romane (Pilato insieme a Procolo e un servo); i due ladroni con la loro croce. In ultimo Gesù carico della croce è scortato da otto soldati, quattro da un lato e quattro dall’altro (possono essere di meno o di più, l’importante è che siano pari) che hanno l’impegno di contenere la folla, di soccorrere Gesù quando cade, di reperire il Cireneo. Il corteo si chiude con la folla che lo ha accusato ma, ad ogni stazione, con l’intervento di nuovi personaggi, questi prendono posto dietro a Gesù prima della folla.

Narratore:

Seconda stazione: Gesù è caricato della Croce.

Pilato ormai rassegnato consegna Gesù nelle mani dei soldati perché lo portino alla crocifissione. I soldati caricano Gesù della croce; Egli è costretto a portare da sé il proprio patibolo, il legno che provocherà la sua morte… Gesù un giorno aveva detto: “se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 9,34-35). Ora, caricato della croce Egli apre la via… e noi siamo chiamati a seguirlo…

(durante la narrazione, lentamente, Gesù viene caricato della croce. Appena finita la lettura, si forma il corteo e si avvia lungo il percorso fino al luogo della seconda stazione)

Narratore:

Terza stazione: Gesù cade la prima volta sotto la croce.

Gesù oppresso dal forte peso della croce, sfinito per la notte di umiliazione e di patimenti che ha subito, abbattuto per il maltrattamento di tutti, si lascia andare e cade sotto il pesante legno. Guardate… gente… eccolo il volto sofferente del Servo di Dio. Il profeta così ne parla: “Egli si è caricato delle nostre sofferenze… si è addossato i nostri dolori… e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato… Egli è stato trafitto per i nostri peccati… schiacciato per le nostre iniquità” (Is 53, 5-6).

(Gesù cade e annunciata la stazione, rimane per terra fino alla fine della lettura. Viene poi fatto rialzare dai soldati che gli stanno attorno).

Narratore:

Quarta stazione: Gesù incontra sua madre, Maria.

Da lontano aveva seguito il processo e la condanna di suo figlio, ora, Maria, vuole avvicinarsi… Supera il drappello dei soldati, desidera guardare ancora quegli occhi che da bambino avevano riempito il suo cuore di gioia. Che dono un figlio, aveva sempre pensato, ma ora quel dono, per la crudeltà e per l’ipocrisia degli uomini, gli veniva strappato… Come un tuono gli ritornavano nella mente le parole di Simeone: “Egli è un segno di contraddizione… molti lo rifiuteranno… a te una spada trapasserà il cuore” (Lc 2,34-35).

(Maria che attende l’arrivo del figlio insieme ad altre due donne, quando giunge fa per avvicinarsi, ma un soldato tenta di fermarla con la lancia. Capito che si tratta della madre, il soldato la fa passare e lei prende tra le sue mani il volto del figlio e lo fissa. Maria prova un forte dolore ma non disperazione)

Narratore:

Quinta stazione: Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la croce.

Visto che Gesù è esausto i soldati che lo accompagnano decidono di farlo aiutare da qualcuno dei presenti. Chiamano Simone, padre di Alessandro e Rufo, originario di Cirene, che proprio in quel momento sta ritornando dalla campagna, gli ordinano di prendere il legno. Simone se non fosse stato costretto, forse, non avrebbe aiutato Gesù, eppure, il suo gesto diventa immagine della condivisione. L’Apostolo Paolo un giorno dirà: “se volete veramente realizzare la legge di Cristo, portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2).

(Gesù sta quasi per cadere, i soldati parlano tra loro, ordinano a uno, Simone, di prendere la croce, che dopo un breve tratto viene riconsegnata a Gesù)

Narratore:

Sesta stazione: Gesù è soccorso dalla Veronica:

Di mezzo alla folla una donna, con grande coraggio, sfida il plotone dei soldati che scortano Gesù, chiede di poter vedere ancora il suo volto…

Veronica:

vi prego… lasciatemi passare… voglio solo guardare quella faccia… lasciatemi soccorrere quel volto di dolcezza che tante volte ha avuto uno sguardo di perdono per i peccatori. Quante volte quel volto ha sorriso a sofferenti e malati… in quel volto tutti noi abbiamo visto il riflesso del volto paterno di Dio… fatemi contemplare quel volto… per l’ultima volta…

Narratore:

Quel volto… da cui, sempre, traspariva una bellezza divina adesso è sfigurato… 

Già il profeta aveva detto: “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi… non splendore per provare in lui gradimento… Disprezzato e reietto dagli uomini… uomo dei dolori che ben conosce il patire… come uno davanti al quale ci si copre la faccia” (Is 53,2-3).

(La veronica manifesta una certa agitazione alla prima descrizione del narratore, poi con voce supplicante manifesta la sua volontà di avvicinarlo. Nella seconda descrizione del narratore i soldati le permettono di asciugare il volto di Gesù)

Narratore:

Settima stazione: Gesù cade la seconda volta

Le energie a poco a poco gli vengono meno… trascina quella croce ma gli sembra troppo pesante per le sue forze… quella croce! Per un attimo Gesù avrà pensato cosa c’è su quella croce: quanti tradimenti, quante violenze, quante insensibilità, quante guerre, quanti dolori, quante morti sono insinuati tra i nodi di quel legno… avrà pensato “a causa di tutto il male questa croce è così pesante”… forse, vedendo in un istante tutto il male del mondo si è atterrito e ha ceduto al suo peso, cadendo ancora schiacciato da quel peso…

(durante la descrizione Gesù si ferma come se avesse una visione e poi di colpo cade a terra)

Narratore:

Ottava stazione: Gesù consola le donne di Gerusalemme.

Un folto gruppo di donne della città seguono il corteo. Sono donne autenticamente addolorate per la perdita del famoso maestro di Nazaret; vedono in lui un loro figlio…

Donne:

1. maestro come ti hanno trattato…

2. ma che male ha fatto??

3. ha fatto solo del bene a tutti quelli che incontrava…

4. eppure lo stanno trattando come un malfattore…

5. un criminale…

6. un assassino…

7. cosa possiamo fare per te, Gesù??

8. oh, Gesù… povero Gesù…

tutte: povero Gesù… abbi pietà di noi!!

Gesù: 

Figlie di Gerusalemme… non piangete su di me… piangete piuttosto sui vostri figli… 

Se così viene trattato il legno verde… che ne sarà del legno secco??

(le donne, riunite in gruppo fanno pianti e lamenti di continuo tendendo le braccia verso Gesù quasi a toccarlo. Ciascuna per volta, con voce più forte proclama la sua parte, alla fine tutte in sincronia)

Narratore:

Nona stazione: Gesù cade la terza volta.

Stremato, esausto, schiacciato dal pesante carico, Gesù prova soprattutto un profondo avvilimento. Egli sente un forte scoraggiamento interiore e… cade! Non ce la fà a continuare… vorrebbe che la sua vita finisse lì… vorrebbe che il suo sacrificio si compisse lì, sulla strada… Ma egli ricorda quella promessa: “sia fatta la tua volontà… non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu, Padre…” e dal profondo del suo animo nasce ancora una volta la fermezza a bere fino in fondo il calice amaro che gli si presenta… e, rialzandosi, si avvia verso l’ultima prova…

(ormai vicino al Golgota l’ultima caduta. Quando è ancora a terra Gesù viene alleggerito del peso della croce posizionata per terra per esservi inchiodato sopra)

VII scena: La crocifissione sul Golgota

Il Golgota o Calvario. Un luogo all’aperto costituito da una collina che abbia il più possibile una conformazione ad anfiteatro, infatti in questa ultima scena saranno presenti tutti i personaggi con un avvicendarsi di scene molto articolate, è necessario, pertanto, garantire una buona visibilità*. Si suggerisce di disporre così la scena: alla sommità vengono piantate le tre croci; sotto la croce a sinistra del pubblico le donne e a destra Giovanni evangelista; sull’estrema sinistra il gruppo dei capi del Sinedrio con le loro guardie e sull’estrema sinistra il gruppo dei soldati romani con Pilato. Viene lasciato libero lo spazio antistante la croce (possibilmente in declivio), occupato volta per volta dalle varie scene rappresentate. Questo spazio, insieme a tutta la scena, può essere illuminato da luci dal basso, ma qualche alcune luci d’effetto, magari di altre tonalità, dietro la croce. In questo spazio, al centro, viene poggiata la croce e portato Gesù per essere spogliato delle sue vesti.

Narratore:

Decima stazione: Gesù è spogliato dei suoi abiti.

I condannati sono giunti sulla collina del Golgota, che significa “teschio”, luogo usato per le esecuzioni capitali. Questo è il luogo della morte… qui la terra sarà bagnata ancora… ma questa volta del sangue di un innocente… 

Inizia il rituale di esecuzione: risollevato Gesù dalla sua ultima caduta viene “preparato” per la crocifissione. Lo spogliano dei suoi abiti… Ancora un’altra umiliazione: Nudo! viene presentato al mondo… non gli viene risparmiato neanche l’ultimo pudore, neanche un pizzico di intimità… viene esposto in tutta la sua vergogna…

(Gesù al centro del declivio viene lentamente e con una certa violenza spogliato dei suoi abiti)

Narratore:

Undicesima stazione: Gesù viene inchiodato sulla croce.

Gesù disteso sulla croce vi viene inchiodato sopra. Tre chiodi alle mani e ai piedi lo fissano sul legno in un disumano matrimonio: la vittima si unisce al suo patibolo… il sacrificio si consuma! 

La “crocifissione”… una delle morti più atroci che siano mai esistite… gli arti forati, il metallo e la ruggine che entrano nelle carni, la posizione rigida che porta ad un inesorabile soffocamento… un dolore brutale… 

Ma non è tanto il dolore fisico che tormenta Gesù… è la vergogna!… 

Per gli ebrei, la crocifissione era la pena inflitta per i reati più gravi per i quali non si poteva avere nessuna compassione, nessuna pietà… La Sacra Scrittura addirittura segna “chi pende dal legno” come un “maledetto, un dimenticato da Dio”… se Dio lo ha maledetto non esiste per lui nessuna compassione… 

Gesù è ebreo… sente su di sé, sul suo corpo, esposto sulla croce, spogliato di qualsiasi dignità, il fango della maledizione degli uomini… della maledizione di Dio…

Insieme a lui vengono crocifissi altri due criminali…

(mentre viene fatta la lettura si compiono i gesti della crocifissione)

Narratore:

Dodicesima stazione: Gesù, dopo un lungo tormento, muore sulla croce.

E’ mezzogiorno. In genere i crocifissi potevano stare anche giorni appesi sulla croce, Gesù, invece, indebolito dalla salita con la croce, fiaccato dalla flagellazione, stremato dalle tensioni dell’ultima notte, avendo perso già molto sangue… lotterà tra la vita e la morte per ancora solo tre ore… si avvicina la fine…

Fu appesa la scritta con la motivazione della condanna; diceva “Gesù di Nazaret, re dei giudei”

Capi del Sinedrio:

Non scrivere “re dei giudei”! Ma che “lui si è proclamato re dei giudei”!!

Pilato:

Quello che ho scritto, ho scritto…

(i capi del sinedrio e Pilato si incontrano al centro del declivio, si scambiano le battute e poi ritornano al loro posto, al centro giungono i soldati con la tunica)

Gesù:

Padre, perdonali perché non sanno quello che stanno facendo…

Primo soldato:

Questa volta il trofeo me lo prendo io…

Secondo soldato:

No! la volta scorsa se l’è preso lui, adesso è mio!!

Terzo soldato:

Facciamo così, la strappiamo e ognuno se ne prende un pezzo…

Quarto soldato:

No! Perché strapparla?? È una tunica tutta d’un pezzo, senza cuciture… tiriamola a sorte a chi tocca… 

Soldati:

Va bene… ci sto!

Narratore:

E così… si compie la scrittura: “si sono divisi tra loro le mie vesti… sulla mia tunica hanno gettato la sorte” (Sal 22,19).

(i soldati seduti per terra a turno tirano i dadi, l’ultimo, tirati i dadi, prende la tunica e la alza in segno di vittoria, poi corre via seguito dagli altri).

Narratore:

Sotto la croce c’è sua madre Maria, Maria madre di Cleofa, e Maria di Magdala, insieme Giovanni, il discepolo amato da Gesù. Vedendo la madre Gesù le dice:

Gesù:

Madre, ecco tuo figlio…

Narratore:

E a Giovanni

Gesù:

Giovanni, ecco tua madre…

Narratore:

da quel momento Giovanni prenderà Maria nella sua casa…

(Giovanni, detta la descrizione, dalla destra del pubblico passa alla sinistra)

Uno della folla:

Tu che dicevi che avresti distrutto e ricostruito il Tempio in tre giorni… salva te stesso!! Se sei veramente il figlio di Dio scendi ora dalla croce!!

Primo capo del sinedrio (sarcastico):
Si! E’ vero… visto che ha fatto tanto bene agli altri… perché non salva se stesso?? 

Secondo capo del sinedrio (sarcastico):
Dice di essere il re d’Israele… vediamo… scenda ora dalla croce e gli crederemo!!… 

Terzo capo del sinedrio (sarcastico):
Ha detto di essere Figlio di Dio… lo liberi lui, ora, se gli vuol bene!!

Ladrone di sinistra (adirato):
E’ vero!! Non hai detto di essere il Messia?? E allora salva te stesso e anche noi!!

Ladrone di destra (adirato):
Smettila! Neanche tu hai compassione per lui, nonostante sei condannato alla stessa pena?? Noi giustamente, riceviamo quello che ci meritiamo… ma lui… lui che ha fatto di male??

(con tono pacato) Gesù… ricordati quando andrai nel tuo regno…

Gesù (guardandolo): 

Oggi… tu sarai con me nel paradiso!

(il personaggio della folla viene al centro recita e poi ritorna tra la folla, poi giungono i tre capi, recitano e ritornano al loro posto, poi recitano i due ladroni)

Narratore:

Sono ormai le tre del pomeriggio. Da mezzogiorno un buio pesante è calato sulla terra e nel cuore degli uomini…

Gesù (gridando):
Elì… Elì… lemà… sabactàni…

Narratore:

Che significa “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato??”

Uno dalla folla:

Sta forse chiamando il profeta Elia!?!…

(uno dei soldati prende una canna su cui è fissata una spugna inzuppata d’acqua e la porge a Gesù che ne beve un po’ poi si ritrae)

Capo del Sinedrio (sarcastico):
Lascia… vediamo se viene il profeta Elia a salvarlo…

Gesù:

Padre… nelle tue mani… affido il mio spirito…

(Gesù emette un forte grido e spira. Momento di grande silenzio. Come effetto audio si può mettere il rumore di un vento. Poi il centurione si posizione al centro e con grande commozione annuncia)

Centurione:

Quest’uomo era davvero il Figlio di Dio…

Narratore:

Tutto è compiuto! Il sacrificio del giusto è consumato! L’agnello innocente è stato immolato… quel sangue sparso entrato nella terra sarà il seme della salvezza per tutta la storia, per tutti i popoli, per noi qui, oggi…

L’agnello immolato ha preso su di sé i nostri peccati e li ha inchiodati su quella croce… nel suo sangue siamo stati lavati… nella sua morte noi riceviamo la vita…

(dopo una pausa di silenzio si presentano i capi del Sinedrio insieme a Pilato al centro)

Capi del Sinedrio:

Pilato… dovresti far togliere i corpi dalla croce… domani è la festa della Pasqua e i corpi di ammazzati non devono contaminare la città in questo giorno di festa…

Pilato:

Sapete che non è possibile… i crocifissi devono rimanere esposti fino a quando non sopraggiunge la morte!!

Capi del Sinedrio: 

E tu accelera la loro fine!!… Magari potresti fargli spezzare le gambe così moriranno prima…

(Pilato ci pensa e poi chiama un soldato e dà disposizioni, tutti tornano alla loro postazione. Due soldati con una mazza vanno dai due ladroni, infliggono dei colpi alle gambe i due ladroni cadono più in giù e muoiono. Poi vengono da Gesù e dicono)

Primo soldato:

A me questo sembra già morto!

Secondo soldato:

Aspetta… prendo una lancia… lo infilziamo, vediamo se reagisce…

(il soldato dà un colpo di lancia, Gesù non si muove… con un adeguato effetto scenico esce dal colpo sangue ed acqua. Si presentano al centro Giuseppe d’Arimatea e Pilato)

Giuseppe:

Pilato, vorrei chiederti il corpo di Gesù per seppellirlo…

Pilato:

chi sei tu?? Forse sei un suo amico??

Giuseppe:

Beh!… Si! 

(Pilato vista la franchezza ci pensa e lo concede)

Narratore:

Giuseppe d’Arimatea ottiene di prendere il corpo di Gesù. Insieme ad altri, prende il corpo di Gesù lo cala dalla croce e lo avvolge in un lenzuolo preparando il cadavere per la sepoltura. Ora, nel luogo dove è stato crocifisso c’è un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo nel quale nessuno è stato ancora posto… Poiché dunque si avvicina la Pasqua depongono Gesù nel sepolcro sigillandolo con una grossa pietra rotolata davanti all’apertura…

VIII scena: il Sepolcro vuoto.

Il sepolcro. Si tratta di un giardino che ha qualche sperone roccioso. In una di queste rocce è ricavata un cunicolo con una stanza in cui avviene la sepoltura. Deposto il corpo viene fatta rotolare una grossa pietra circolare davanti all’entrata. La scena se non già reperibile in natura si può ricreare ricostruendo lo sperone di roccia che mostra l’apertura buia della tomba e il grosso masso d’entrata. Nella deposizione la scena è illuminata con luci tenui. Chiusa la tomba si spengono le luci. Durante questa pausa viene riaperta la tomba. Nella scena della resurrezione un faro potente da dentro la tomba fa uscire un raggio di luce verso l’esterno. All’esterno un angelo con una veste bianca dialoga con le tre donne.

Narratore:

il giorno dopo il sabato, di mattino presto tre donne si incamminano verso il sepolcro. Sono Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo e Salomè, che ritornano per ungere e pulire il corpo di Gesù. Non avevano potuto farlo prima perché c’era stata la festa di Pasqua durante la quale non si possono toccare i cadaveri…

Giunte però al sepolcro trovano una grande sorpresa…

Salome:

e ora come faremo??

Maria:

chi ci aiuterà a rotolare quella pesante pietra??

Maddalena (con stupore):
Guardate!! La tomba è già aperta!!

Maria:

L’avranno spostato??

Salome:

e se l’hanno rubato i farisei??

Maddalena:

Ma che dici?? Che se ne fanno di un cadavere… Aspettate, lì c’è uno seduto… chiediamo a lui…

Angelo:

non abbiate paura!! Se State cercando Gesù… Non è più qui… E’ risorto!… Questo è il luogo della sua sepoltura… Andate, ditelo ai suoi discepoli: vi incontrerà in Galilea… lì lo vedrete come vi aveva promesso…

(l’angelo si alza e va via, le donne entrano nel sepolcro poi escono emozionate e piene di gioia gridano)

Maddalena:

Gesù… è vivo!!

Maria:

andiamo subito a dirlo ai discepoli…

Salome:

Gesù è risorto… 

(scappano entusiaste via e una musica piena di gioia conclude la scena)

* Si ricorda che i punti luce devono essere il più possibile nascosti alla vista del pubblico o, perlomeno, la luce non deve esservi puntata verso.


* In questa versione proponiamo le fermate delle classiche “stazioni” con l’annuncio e il commento fatti dal narratore, ma, all’occorrenza, possono essere anche omesse rappresentando solo la scena descritta.


* Come in ogni rappresentazione, i personaggi dovranno essere sempre rivolti di fronte al pubblico per assicurare un buon ascolto e una buona visibilità delle scene.






